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Ci vuole tolleranza. 

4. Nelle grandi permutazioni degli Stali an­
corché per esse avantaggi la civiltà, e migliori 
la -vita sociale, se non vi sia nei popoli molta 
temperanza, sempre grave rischio si corre di tur­
bare la tranquillità, e l'andamento ordinato delle 
cose, e mettere sinistri umori nel popolo. Che 
in l'atto ogni novità disgusta quelli che non ne 
Tedono la ragione ed il bene, quelli che dalle 
iccchic condizioni traevano vantaggi; quelli che 
avevano speranza di trarne, e via via; e questi 
.sono tutti restii a piegarsi , e o mettono ogni 
opera ad impedire che la novità proceda o con 
disagio vi si acconciano. Dall' altra parto poi 
quelli che per le mutate cose rientrano a spe­
ranze in prima abbandonate, e che confidano da 
un movimento un altro ne nasca che porti al 
colmo i desiderj loro, adoprano per quanto pos­
sono perchè non solo non si arresti quel moto 
•ni essi favorevole, ma perchè si affretti, e più 
durevolmente si mantenga. E tanto è naturale 
(juesta cosa che nelle private famiglie stesse può 
ledersi; e se delle nazioni parliamo, troppi esem­
pi ce ne porge la storia , talché non si debba 
fjui registrarne un solo. Queste due forze op ­
poste fra loro diametralmente , se non escono 
dei modi della civiltà, giovano e non noccìono, 
perchè fanno nascere un proceder lento e sicu­
lo, e ingrossano la parte de'moderati che si fa 
centro del moto, ed azione unica diviene, men­
tre le altre due forze si collidono : e per que­
sta forma la ragione regolando gli avanzamen­
ti, ancorché i desideri di molti non si compio­
no, si compie con sicurezza la prosperità di «uà 
nazione. Che anzi a poco a poco veggendo i 
leslii che le cose non sono quali essi in mente 
fingeano a sé dannose, veggendo gli altri che 
meglio è movere a pie piantato con sicurezza, 
che correre alla sbrigliata con pericolo, avviene 
che una parte d'essi s'incontra, e così a poco a 
poco si va a formare quell'unità di voleri che 
sola può mantenere gli stati, e felicitare i po ­
poli. Ma se avvenga che un partito s'alzi e vo­
glia essere solo, e l'altro minacci, e non si con­

tenti d'andare a passo lento, ma voglia o cor­
rere, o tirare a dietro, e faccia baldorie e ro-
mori per irritare gli animi delle mullitudini, e 
togliere la gente moderata dal governo delle 
cose, nasce prima un subbuglio, una lotta, tan­
to più pericolosa, quanto meno ragionevole; la 
quiete si perde, lo stato non ha più sicurezza 
e si rompe la guerra civile, che è il pessimo dei 
mal i , la peggiore delle maledizioni. La quale 
guerra ancorché nei primordi coperta, pure per 
poco si discopre, poiché a bandirla viene quella 
intolleranza d'opinioni politiche che nimica gli 
uomini fra loro , più che le gravi ingiurie ; e 
quelle dispute stesse che dovrebbero condurre a 
concordia, sono esca a discordia e a non placa­
bili sdegni. I quali accesi che siano presto dal 
cuore passano alle mani , e fanno d 'un popol 
solo più popoli in armi l'un contro 1' altro. La 
qual cosa dessi guardare che non avvenga mai, 
e perchè non avvenga , si conviene avvezzarci 
a tollerar le opinioni degli altri perchè gli al­
tri comportino in pace le nostre. Solo per mezzo 
della tolleranza può togliersi via quella lotta ver­
gognosa che di vide in quel tempo stesso in cui 
saria d'uopo unir gli animi, solo per mezzo del­
la tolleranza si mantien la concordia, e si ottie­
ne col tempo l'uuità dei voleri. Che gran male 
è poi che uno pensi ad un modo uno ad un a l ­
tro, quando tutti si piegano alla legge? E non 
è egli in Francia e in Inghilterra che si p ro­
fessano pubblicamente diverse dottrine politiche, 
senza che nascano ire e danni alle nazioni, sen­
za che se ne risenta lo stato ? Tutti mirano ad 
vin segno; la prosperità della nazione è lo scopo 
di ogni opinione, e solo la differenza sta nel 
modo, e nella via da tenere. I conservatori vor­
rebbero le cose in quello stato in cui furono, 
e recano il passato a lor difesa, i novatori vor­
rebbero di gran cangiamenti, e recare novi bi­
sogni e fatti a loro appoggio: i moderati ten­
gono di qua e di là, cioè mutano il vecchio con 
lentezza e con senno, per modo che mentre ai 
novatori compiacciono alcun poco, non disgu­
stano i conservatori. E perchè non si può far 
questo fra noi ? Perchè non possono essere pa­
cifiche le opinioni ancor che diverse, perchè le 
opinioni si debbono confondere colle persone , 
e per combattere una dottrina si vuole combat­
terò l'uomo ? Perchè si vuole far colpa ai vecchi 
e a quelli che hanno avuto comodi e onori dal­
l'antico reggimento, se lo desiderano, se in lor 
seguito si dolgono, se de'cangiamenti non si con­
tentano? Perchè si dee far colpa ai giovani di ciò 

che in essi è natura, cercar novità, considciar 
poco, veder senza pericoli l 'avvenire, osar di 
sfidarli se vi sono? Quando gli uni e gli altri si 
contengano a vicenda nella legge, quando gli uni e 
gli altri si rispettino a vicenda,certo che male al­
cuno non vi è. Ma se si viene al cozzo, allora è 
il mal grande, vinca dei due qual si voglia. In­
tatto diamo che vincano i nemici della novità, 
si perde l'occasione di mutar in bene le cose , 
e tirando di nuovo all'antico si guasta e si ar­
retra il buon progresso: si torna agli esigli, alle 
carceri, e si turba la società. Diamo che vin­
cano i novatori, la vittoria aggiunge loro aprono 
a correre ; e per lo troppo si hanno le spesse 
conseguenze. Ad evitare le quali non è altro 
mezzo che incominciare a tollerar gli uni le opi­
nioni degli altri, finché il tempo, la buona riu­
scita giungano a comporre le discordanze. Quan­
do i restii al moto vedranno che quel moversi 
moderatamente giova anche ad essi, aduscrau-
novsi al moto , e lasceranno le antiche voglie ; 
quando gli altri vedranno che non è vero che 
faccia più via chi più d'impelo corre, ma chi 
più dura nel corso moderato, lascieranno quello 
andare sbrigliato, e si metteranno a marcia po­
sata e sicura. Cost gli uni e gli altri s'incon­
treranno nel cenlro dove stanno i moderati.,, e 
le cose procederanno con sicurezza e con or­
dine. Né sia chi creda che l'afforzarsi, e il gri­
dare, lo schiamazzare, l'ingiuriare d'un partito 
estremo , tolga forza o scemi 1' altro estramo , 
perchè anzi per questa guisa l 'uno e l'altro si 
rafforza. E tanto ciò è vero , che se manca un 
estremo manca pur l'altro. Datemi che non vi 
siano eccessi nel correre, non li avrete neppure 
nel ritirarsi. Perchè ella è così, queste due for­
ze stanno in sospetto l'una dell'altra, e quanto 
pili una armeggia, tanto più l'altra inasprita s'in­
grossa, quanto meno l'una cerca avanzare, tanto 
men l'altra si studia d'arretrarsi. Dirò ancora che 
essendo in mezzo ad esse forze il Vero progres­
so, che come dissi sta ne'moderati che formano 
il centro dell'azione sociale, quanto più gli uni 
tirano innanzi, e gli altri indietro, più impedi­
scono l'azione d'esso moderato progresso, e men­
tre gli uni avanzare, gli altri arretrarsi avvisa­
no, tanto più stanno immobili Io cose; e pren­
dono solo a barcollare agli urti diversi, e quel 
che è peggio se alcun urto sia troppo smodato 
abbatte l'azione moderatrice; e si va a quel ter­
mino che ho detto di guerra civile o d'anarchia. 
E dico qui d'anarchia, perchè fin a questo pun­
to ho parlato di parti iu cui non s'iinmischiauo 
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re prima di por fine, perchè non resti dubbio 
suU' inlendime^ mio, e qu^te^gran predicare ' 
tolleranza c h e | # fo , non Sf^fk alcuni giudi. 
calo indiffcrfflÈÈà apatia, o « H e avversione «l 
molo e vMtàgmf 1 predico t<^Knza e modera­
zione per t l#*#tiwo cenvinc^Hito che ho, che 
solo in quf«fiS|8tia^ la jnedicfpféi nostri mali e 
V istrumento della nostra cH r̂af rigenerazione 
Perchè penso d ie PIO fit. noti possa in mezzo 
l'urto delle sbrigliate passioni compiere gii alti 
disegni eh* hi» Concepito: perchè sono persuaso 
che gli eccessivi movimenti civili non siano du­
revoli , e che non possano felicitare alcun pò. 
polo. Perchè infine amo l'Italia , e non vorrei 
che perdesse questa beila occasiono mandataci 
da Dio , per renderle 1' antico suo seggio fra 

le nazioni civili. Si, amo l'Italia , e l'ho amala 
d'amor vivissimo fin da quando ho cominciato 
a proferirne il nome, e per lei ho sostenuto e 
sostengo volentieri le fatiche dell' insegnamento 
civile, per lei, come meglio ho potuto, ho im. 
piegato e impiegherò la mano e l'ingegno, pei 
lei ho ardito dire la verità anche in tempi pe­
ricolosi, per lei non ardisco ora di nasconderla 
Amo l'Italia e la dignità d'Italiano, e perciò de­
sidero che tutto proceda con sicurezza o COM 
ordine, e del pari mi dolgo se alcuni si niega-
no darle mano , come se altri vogliono prima 
del tempo assordarla di grida che valgan più a 
destare nimici, che a chiamar gente a soccorso 
Per quest'affetto santissimo ho incontrato disagi 
e rìschi , per questa ho sostenuto ingiurie e 
amarezze, e sono pronto a sostenerne. E se an­
che tutti mi abbandonassero, se solo dovessi ri­
manere a gridare TOLLERANZA E MODE­
RAZIONE come ora h per giovarle, sono con­
tento di restar solo, non udito, spregiato , im 
verace come l'antica Cassandra, verace sempio 
e non creduta mai. 

GIUSEPPE IGNAZIO MOJNTANAHI. 

31 gennaio 
Il commend aloro ("«Millo v Ajensa già inw.ilo 

straoidinano di Sp ugna plesso la s. sede, venoidi 28 
corrente parli da questa capitalo per Madrid. 

-€MR»-
Jefi, 30 corrente, nel palazzo sabino ebbe luogi 

una conferenza di sessanta tra cuiiali ed avvowli 
Scopo della conferenza era di stabiliic i mezzi eli 
si sarebbero trovali più spedienli a fino di provu 
derc all'attualo mancanza di cause e d'ogni altro ai-
faro , solilo (lattarsi dada curia romana. Molli dis­
sero mollo cose , o varj furono i pareri. I piu ( 
meglio avveduti notarono che In mancanza attuale di 
cause può ripetersi dall'aspetla/ionc in clic1 tutti sono 
do' nuovi coilici, dalla mulliplieila degli atti che ogsi 
si richiedono, o dalla enormità deìle tasse, liisgUBik 
a' nuovi codici, non o né da sperare nò da chiede" 
elio questi ii.ino compilati , sanciti , promulgati 
breve tempo : un la\oio di tanta mole ed arduil 
quanto è U riimovanione du' codici o la redazioni 
del regolamento organico , non può condursi a fini 
nei gii-o di pochi mesi: le grandi riforme hanno hi 
sogno di pesala matuiilà di giudizio o poro non pos 
sono effettuarsi estemporaneamente. Non resta dunqui 
per ora ilio toglierò l'altro inconveniente, vale a dn 
Ja mulliplieila degli atti e la disorbitaiua dello tassi' 
Piacque questo ragionamento alla conioreu/a: il pei 
che si venne alla nomina di una deputazione la qual 
avesse J'inwrico di compilare unii htanta a Sua San 
tita, a fine di pregarla, elio vista L'attuale mancali' 
dogli affari , si degni pi-ovvison'amento diminuiio < 
numero degli atti e ridurrò le lasse. 

PROVin'CISi 
Stiiiyaglui 25 jennojo 

Lo stagioni che da qualche giorno iuijierveua»" 

le moltitudini, le quali però, stanno quete e s i ­
mili ad indifferenti Rivedere,' %% Quando fvwisi-/ 
no esser loro o f f e » destro jL%r ì' ar to/ tWal 
escono fuori, e iffenpe forza, «arteriale raggio-i 
re si uniscono ajpiittn> vìnolfOpe per abbatter­
lo poi a t empo, e .soonbugfcfll ofeni coBa. Di 
che abbiam vedutoisoveW b p M esémpi, jt tjualt 
sol della memoria bastano ad agghiacciare il san­
gue, e a far rinsavire. Laonde io vorrei, e col 
cuore e colla voce non cessero mai dimandar­
lo, vorrei che so non si possono tutte ad un 
tratto mettere in accordo le opinioni, tutte al­
meno si rispettassero scambievolmente, e nitma 
si levasse ad ingiuriare ed affrontare l'altra, né 
si confondesse l'opinione colla persona : cosa di­
sdicevole più a chi mira ad onesta libertà. 

2. Quando l'immortale Pio IX., con quell'at­
to generoso che tutti i secoli ammireranno, 
mise sul passato la pietra dell'oblio, tutti com­
mossi da tenera gioja benedietmdo e plaudendo 
al magnanimo principe e padre nostro gridam­
mo « siamo tutti fratelli » Or valga questa 
voce dolcissima, a svegliare in noi affetti di 
cuor fraterno. Non facciamo di smentire a quelle 
solenni proteste, non mostriamo al mondo che 
fu mendace quel grido. Abbracciamoci tutti co­
me fratelli, e stringiamoci a piedi del padre. 
La mente divina di lui acqueti i timori de'restii, 
e cessino d'indietreggiare, temperi il bollore do' 
giovani e arrestino il passo. Il cuor di PIO IX è 
arra di sicurtà a tutti, chi in lui non fida è senza 
mente. Veggano quanto ha fatto fin qui, colo­
ro che intemperanti nei loro desiderj, non sanno 
contentarsi, e lui tentano con intempestive do­
mande , e dal molto che ha fatto argomentino 
il molto che vorrà fare se non gli tolgono quie­
te, se non gli ingombran la via. Si specchino 
nelle ruine del passato quelli che quasi immo­
bili vi vorrebbero rimanere , e si lascino gu i ­
dare da così amorevole Padre. E gli uni e gli 
altri accostandosi non in atto di nemici, ma di 
fratelli , considerino qual dolore e quale ferita 
recano al padre colle discordie loro, e seppel­
liscano fra le braccia di lui le antiche avver­
sioni. Forso dopo questo , mirandosi in volto 
amicamente, e scoprendosi l'un l'altro la coscien­
za, si vedrà che non v' è colpa che sia imper­
donabile, si vedrà che sospetti seminati ad arte 
dai^nemici comuni, che illusioni di bene mes­
se innanzi con frode da chi ci vuole divisi, e 
ride degl'intestini nostri dissidj più che altro 
ci tenevan discordi. Non celiam nulla l'uno al­
l'altro , e mostriamo ignuda l'anima in palma 
di mano, perchè dove non è malizia aon è ver­
gogna. E se gli upi non possono convenire co­
gli a l t r i , se la forza delle morali tendenze si 
oppone all'unione di molti, sia diversità di pa« 
rere , disparità di tendenza , non sdegno , non 
ira, non odio. Non tutti gli uomini hanno eguali 
inclinazioni: e per questo la differenza non dee 
portare litigi e contrasti. Ih una famiglia pri­
vata quanti umori diversi non sono talvolta, 
quanti capricci e stranezze ! eppure per questo 
non la rompono fra loro i fratelli, e vivono 
concordi sotto un solo tetto. Se non potremo 
convenire pienamente tut t i , ma quietando ob ­
bediamo alla legge, e staremo in concordia, la 
nascente generazione verrà ella tutta quanta , 
quale noi non siamo ; e l'unità desiderata che 
noi non potrem conseguire , sarà da essa pie­
namente ottenuta. La nostra tolleranza darà que­
sto frutto bellissimo dì quiete a noi, di concorde 
unità a quelli che da noi verranno, ai quali 
certo è colpa invidiare codesto bene. Pensiamo 
che per le discordie e il nostro parteggiare 

l'Italia è stata tribolata e schiava fin q u i , e se 
.vigliamo restituirla al suo grado," 'eonìrìene ,tutti ' r . 

;*Ìt}si4me, trilli in accordo sojlf tariff.*Ì' stp%t fin *1] 
qui» arte de" suoi avversar] seminare 4z»riMìììfra 

_ noi: e que»t'»rte forse anche toggi sf 'adopro,. Io 
/ non credo che chi itli cuore ^ha gridjttom ^hy- ' 

mo tutti fratelli » ohi di cuore ha detto « Fi­
ducia illimitata in PIO NONO », chi- ha folea-
nemente giurato amore all'Italia, possa ora in­
gorgare , -e scindere gli an imi , esagitagli, rin­
focolarli. Nò questa non é arte italiana. Stiamo 
cauti adunque , e non ci lasciamo trasportare 
di «uovo da questa maledetta Erinni. Stiamo 
uniti, e opponiamo ciascuno la debita resistenza 
agli sforzi degli avversar]. La gioventù s'addestri 
alle armi ma non al furore : creda che nella 
forza morale più che nella materiale è la vera 
sua potenza : non il molto numero ma la molta 
prodezza e integrità ricercarsi. Si tenga lontana 
da gare perniciose , si tenga netta da vizj che 
fiaccano anima e corpo , e ricordi eh' ella è 
braccio, non mente esecutrice, non ordinatri­
ce , della Legge e del Principe. Veglino i ma­
turi a far buoni provvedimenti , a consigliar 
retto : si spoglino delle privato affezioni ne' pu­
blic! carichi, istruiscano il popolo, lo tengano 
faticante e pasciuto, la cosa publica governino 
con sapienza e con carità. Riposino riveriti i 
vecchi e godano della meritata quiete, richiesti 
di consiglio e di ajuto accorrano , i vantaggi 
dell'esperienza agli altri accomunino, e tutti ad 
un fine cospirino, la gloria del Principe, la fe­
licità dtìl popolo e della Nazione. Così saremo 
tutti fratelli, così il nostro buon Padre avrà 
vera allegrezza , così l'Italia avrà speranza di 
non lontana salute. Non ignoro che alcuno qui 
mi vorrà dire : ma tu ammetti che in tutti i 
partiti gli uomini più o meno siano buoni ed 
onesti, e non vi siano de' malvagi e de'tristi 
nemici d' ogni bene, invidiosi, o avversi all'or­
dine ed alla legge, i quali non possono non osta­
re al bene ed ai buoni. Ai quali io rispondo 
che so di malvagi e rei uomini si parla non 
ispetta ad alcuno privatamente reprimerli , né 
punirli. La legge vi è , la lotta di costoro è 
colla legge e col Principe , e il Principe e ia 
legge li castigheranno. Quando tutti i buoni 
siano uniti, è facil cosa la punizion de'malvagi, 
perchè né mento né braccio né armi possono 
mancare alla legge , ove tutti i cittadini a lei 
siano docili e sottomessi. I rei vi denuo esseie 
per ordine di provvidenza : il loro combattere 
frutta ai buoni la vittoria e la palma: e fa ger­
mogliare più feraci le civili virtù. Costoro sono 
un inciampo sì, ma non un impedimento; essi 
stanno nella società per esercitare i buoni e pro­
varli. Felice quella società dove tutti i partiti 
si riducono a questi due , de' buoni e de' cat­
tivi ! Perchè oltre essere sempre minore il nu­
mero e la forza de' rei , è anche ordinato da 
natura eba- s' infirmino e si distruggan fra loro. 
I buoni nel mondo sono i più : e la forza loro 
è prevalente , come quella che dalla Virtù fi­
gliuola di Dio si deriva. Noi poco dobbiamo 
guardar bene nel giudicar buono o reo chicche-
sia: e pensare che rei sono quelli soli che ope­
rano apertamente contro la legge, non già quel­
li che tengono opinione contraria alla nostra . 
perché ove a tali falsi giudizi volessimo abban­
donarci cadremmo in altro orrore, che condur­
rebbe ai mali stessi dell'intolleranza politica. 
Fraternamente e con carità dobbiamo anche con 
costoro adoperare , perchè potrebbero pur essi 
una volta rimettersi ne! buon sentiero. Ma ba­
stimi questo, che ora ad altro voglio accenna-



per nave ò'fitog'già, aggravino più elio Mai ' i 'mW­

nbili, Oud'ò elio, a molti giovani venne iti pensiero 
,1, soccorrerli, e datisi opera por una collotta, in poco 
d'ora ebbero àd'uh|ita aW somma dì più che feudi 100 
i quali oggi parte tu patio, e parta in Hanaro veti 
gotto distribuiti ài poveri. Noi ci facciamo altamente 
a lodare la brava ò generosa gioventù elio fra' gli 
spirili mài'zìali e la gloja della progrediente sórto 
tornane ha ricordato esservi fratelli fra il pianto del­

ti miseria; ed anziché abbandonarsi a pompa di fé 
,li>, di lauti conviti, o di vano grandezze ha voluto 
lue esempio di grande animo, e mostrare, come nel­

k dolci espansioni di affisiti italiani, si risveglino 
jiaho quelli di una santa e fraterna carità. 0 gene­

rosi di ogni città ! imitato I' esempio , e fate cho lo 
mitre gioje cittadine non vengano interrotte dal la­

mento del misero cho geme nell'indigenza ! 

M imitali 
REGNO DELLE DUE SICILIE 
{Carteggio della Mancia.) 

Napoh 28 gennaro. 
Jeu ebbe luogo in questa capitalo una slraordina­

luua dimostrazione: una gran tuiba di popolo, adorno 
Ji coccarde tricolori, volteggiando bandiere pu,r tri­

inlori, agitando fazzoletti percorse buona parlo della 
udii ; gridavano per il ra e la costituzione. Il mini­

celo politico clic non ha più veruna forza, non potò 
impedire o disperdere questo adunamento, ne si provò 
ili Tarlo. 

il govcrnatorte Statolla, accompagnato da pochi us­

siti si presentò alla moltitudine e la invitò alla quiete, 
p. omettendo in nofne di $ua Maestà che tra breve si 
riebbero decietati ordinamenti riformativi di tanta 
liberalità cho ne sarebbero stato contente e liete le 
popola/ioni. La moltitudine preso nel mezzo il gover­

intore, o lo tiaeva seco avanti e indietro per Toledo, 
come fosse parte e compagno di quello straordinario 
.ukinamcnto. Di subito tutto lo botteghe furono ser­

iale, essendo grandissimo ne' merciaj e negozianti il 
tinioto che la sfrenata plebaglia, in quel tramestio 
di gente, si rilasci alle solite depredazioni. Ma per 
amoie di verità debbo dito cho non fu sfiorato un 
(.apollo a veruno. 

Molti da' balconi plaudivano, od agitavano faz­

zoletti, i , , 
Il popolo scendeva, come torrente da Toledo ; ma 

quando ai riso al largo di s. Ferdinando, trovò varj 
li maglioni schierati in ordine di battaglia nella gran 
(iiuz/a di s. Francesco di Paola, e in assetto alcuni 
cannoni. Immediatamento dall' alto del palazzo reale 
si vide inalberare una bandiera rossa: al qual segno 
imposero i quattro forti della capitale con uno sparo 
di cannone. Grosso pattuglio a cavallo percorrevano 
li citta. La cavallerìa impodi alla folla di fare irru­

zione verso il palazzo reale, Tulio ciò era inutile , 
(in che la gran moltitudine inermo procederà tran­

quillamente, gridando sempre per il re e perla co­

sliluzionc. In fine riusci con molta prudenza ed in­

ulligcuza al generale slalella di sciogliere questo 
iiluuamento senza che vi fosse alcun morto o ferito. 

28 gennaro (3 ore dopo il mezzogiorno). 
In questo momento giungo la notizia che il palazzo 

leale e stalo preso dagl'insorti palermitani. Il luogo7 

tenente Movo e il generale Vial sono stati obbligati 
n fuggire con lo poche truppe che loro restavano : 
essi sono ariivati jeri sera in questa rada eou molti. 
Imiti. 

So il re non accorda alla Sicilia la costituzione del 
1812, egli la perdeia: questa e la opinione generale. 

II io con decreto del 27 gennaro ha accordata la 
iluesla dimissiono ai signori ' < 

Maicheso di l'ieli scalcila , presidente interino del 
Lonsiglio de' ministri ; 

l'iincipe di Scilla, ministro Ldegli uffpri esterni; 
l'uncipe di tjampotranco, presidente della consulla 

­cuciale dello stato ; 
Principo di Trabia , ministro aCgli affari eccle­

siastici ; 
Cav. d. Nicola Parisio, ministro segretario di slato. 
Duca di Laurenzana , idem ; 
Ca\. d. Antonio Spinelli, ministro dell'agricoltura 

** dui commercio. 

, 

i 

Coram, d. Giuseppa "tarisi /"'ministro degli affari 
interni. ! < ­i»ai \h\ ■• ». j­i r*< t. • > 

Essi liquideranno là rispeUiva:pen9ÌdJio'di ritiro a 
termini della legge/ • ' « ' > •> 

Ecco il (onoro'do' rcgj decreti coti cui viono isir­
luilo il rraoVo wlnister'o*. ' ' '> 

" ' IFÉRMNANOÒ II. ' < ' 
' ' ' tffcn t i GRAZIA *DI DIO ' 

Èe del Regno delle Due Sicilie, di Gerusalemme ec. 
Duca, di'fiarmifj Piacenzaj Castro ec. ec. 

, Gran Principe Ereditano di Toscana ec. ec. 
, Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto 
Segue: 

Art. 1 Nominiamo Ministro Segretario di Slato do­

gli affari ostori, o presidente del Consiglio de' Mini­

stri il Duca di Serracapriola D. Nicola Donnorso 
Marasca. 

Art. 2 II Nostro Presidente intorino dol Consiglio 
do' Ministri, ed il Nostro Ministro Segretario di Sialo 
delle Finanze sono incaricati della esecuzione del pre­

sento Decreto. 
Napoli 27 gennajo 1848. 

FERDINANDO. 
Il Consigliere Ministro di Stato 

Presidente interino 
del Consiglio de' Minùtri 

MARCHESE DI PIETIUCATELLA 

FERDINANDO IL oc ec, 
Abbianto risoluto di decretare, e decretiamo quan­

to segue: 
Art, 1 Nominiamo Ministro Segretorio di Stato del 

Ministero di Stato di Grazia e Giustizia il Consultore 
D. Cesidio Bonannl, o lo incarichiamo dol Portafoglio 
del Ministero di Slato degli Affari Ecclesiastici. 

Ministro Segretario di Stato del Ministero di Stato 
dello Finanze il principe Dentice. 

Ministro Segretario di Stato del Ministero di Stato 
degli Affari interni D, Carlo Ciancioli!. 

Ministro Sogrotario di Stato del Ministero di Stato 
do' Lavori Pubblici il principo di Torcila. 

Ministro Segretario di Stalo dell'Agricoltura e Com­

mercio il Consultore D, Gaotano Scovazzo, che sarà 
incaricato anche per ora della Pubblica Istruzione. 

Art. 2 11 Nostro Ministro Segretario di Stato Pre­

sidente del Consiglio de' Ministri ed il Nostro Mini­

stro Segretario di Stato delle Finanze sono incari­

cati del presento Dotreto. 
Napoli "27 gennajo 1848, 

FERDINANDO. 
Il Ministro Segretario di Stato 

degli affari esteri 
Presidente del Consiglio deJ Ministri 

DUCA DÌ SERRACAPRIOLA 
! 4M5Mt> 

, FERDINANDO li. 
Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quan­

to segue: 
Art. 1 Nominiamo Consigliere Ministro di Stato 

Presidente della Consulta generale del Regno il prin­

cipe di Gassare D. Antonio Statolla in luogo del prin­

cipe di Campofranco, a cui si è accordala . la di­

missione. 
Art. 2 II Nostro Presidente interino del Consiglio 

de'­ Ministri, ed i! Nostro Ministro Segretario di Sla­

to delle Finanze sono incaricati della esecuzione del 
presontO'Decreto. 

Napoli 27 gennajo 1848. 
FERDINANDO. 

Il Consigliere Ministro di Stato 
' Presidente interino 

ii del • Consiglio de \Minislri 
MARCHÉSE DI FIETRACATELLA 

La guardia civica è animata da buonissimo spirito 
por la conservazione dell'ordine matpriale: ciò è un 
gran bene, perché questa plebe che dal principio di 
siffatte turbe| travaglia bea poco, fa tremare t tutti i 
proprietari. 

Altra del 28­

Il marchese Del Carretto nell' uscire dal palazzo 

reale ha trovato presso la gf JIM* porla'il' ingrosso il 
principe Filangieri, generalo dlrettoro do' corpi fa­

coltativi , il quale il nomo di' Sua Maestà gli ha in­

giunto di partire dal regno, i l Dei Carretto ha do­

mandato di poter salutare la famiglia, ma il principe 
gli ha risposto essere ordine assoluto di Sua Maestà 
che partisse senza indugio. 

If ministero'di polizia, fitto'ìfd Ora independonto, 
ò stato soppresso, o riunito al'ministero degli affari 
ihtMm: ecco il règio detìrlo ' 

FERDINANDO li. ec. ec, 
Sulla proposizione del Nostro Consigliere Ministro 

di Slato , Presidente interino dei Consiglio dei Mi­

nistri; 
Udito il Nostro Consiglio ordinarlo di Stato; 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 

segue: 
Art. 1. Il Ministero della Polizia generale è abo­

lito, Le sue attribuzioni verranno riunito al Ministero 
dell'Interno. 

Art. 2. Il Nostro Ministro Segretario di Stato del­

l' Interno avrà sotto i suoi ordini un direttore per 
gli affari di Polizia. 

Art. 3. Il Nostro Consigliere Ministro di Stato 
Presidente interino del Consiglio dei Ministri, tutti 
i Nostri Ministri Segretari! di Stato, il Nostro Luo­

gotenento Generale in Sicilia , non che il direttore 
del Ministero o Real Segreteria di Stato della Guerra 
e Marina, ciascuno per la parte che lo riguarda, sono 
incaricati della esecuzione del presente decreto. 

Napoli, 26 gennaro 1848. 
FERDINANDO, 

ti Consigliere Ministro di Stalo 
Presidente interini) 

del Consiglio de' Ministri 
MARCHESE DI PIETRACATELLA. 

Civitavecchia 30 gennaio. 
Jeri a bordo del Capri, vaporo napoletano giunto 

da Napoli erano due domestici di Del Carrello diretti 
per Livorno con gli efletti del loro padrone­

Lo stesso vaporo recò la nuova corta de/la con­
cessa costituzione. 

Questa mattina il vapore francese delle poste ne 
ha recata la conferma col seguente decreto. 

FERDINANDO II ec. 
Avendo inteso il voto gonorale de' nostri amatis­

simi sudditi di avere delle guarentigie e dell'istitu­

zioni conformi all'attualo incivilimento, dichiariamo 
essere nostra volontà di condiscendere ai desiderj ma­

nifestatici concedendo una Coititnzione , e porno ab­

biamo incaricoto il nostro nuovo Ministro di 'Siato 
di presentare non più tardi di 10 giorni un progetto 
per essere da noi approvato sulle seguenti basi; cioè: 

Il potere legislativo sutk esercitato da Noi, è 'duo 
Camere; una di Pari, e l'altra di'Deputati. 

La prima sarà composta d'indivìdui da Noi nomi­

nati, la seconda sarà di Deputati 'da scegliersi dagli 
Elettori sullo basi di un censo ' Che Verrà fissato. 

L'unica Religione dominante dello Stato sarà la 
Cattolica Apostolica Romana. 

La persona del Re sarà sempre sacra ed inviola­

bile, e non soggetta a responsabilità. 
1 Ministri saranno sempre responsabili di tutti gli 

atti del Governo. ' • ' ' ' ' 
Le forze di terra, e di mare saranno sempre di­

pendenti dal Re. ' **' ' 
la guardia nazionale sarà organizzata in modo con­

forme in tutto il Regno analogamente a quello della 
Capitale. ' ! < ' • . ' . 

La stampa1 sarà liboi'a, e soggetta'solo1 ad una legi. 
le repressiva per tutto ciò che pmS 'offensore la Re­

ligione, la morale, l'ordine pubblico, il Re, la famiglia 
reale, i Sovrani esteri e loro famiglie, non che l'onore 
e l'interesse dei particolari. , 

Facciamo noto al Pubblico questa nostra Sovrana 
e libera risoluzione, o confidiamo nella lealtà e ret­

titudine do' nostri popoli por veder mantenuto l'or­

dino, ed il rispetto dovuto alle leggi ed alle Autorità 
costituite. 

Napoli 29 gennajo 1848. 
FERDINANDO. 

Il Ministro'Segretario di Stato, 
Presidenti del Consiglio de1 Ministri. 

SERIUCAPKIOIA 
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FRANCIA 

CAMERA DE'PAIU 

Tornata del 17 gennaro. 

Vengono discussi il § che riguarda gli affari della 
Piata, il § che riguarda l'Algeria, o il § concernente 
i banchetti riformisti. 

M. Peict de la Lozéro fa conoscere, né era difficile 
impresa, la inutilità della politica che da dicci anni 
non ha potuto ancora ottenere una soluzione, mal­

grado una enorme spesa in denaro vivo., in squadro, 
in marinaj, in inviali plenipolenziarj. E puro il mi­

nistero attuale fino da' primi giorni di sua istitu­

zione annunciava la questione siccome definita dal 
traltato­Mackan. Questo affare , pendente tuttora e 
posto in controversia, attesta su le rive della Piata 
al mondo intero la impotenza della diplomazia fran­

cese. M. Guizot che negli anni precedenti non man­

cava di comunicare allo Camere certo speranze che 
poi si sono trovalo vane, in questo anno non ha po­

tato mendicare un motto che onestasse o velasse in 
qualche modo queste lentezze ministeriali, Per dir 
qualche cosa egli ha dotto che l'azione comune, l'en­

teinte cordial era in questo momento più che mai 
stabilita tra l'Inghilterra e la Francia , e cho egli 
era obbligato di tenersi nella più assoluta riserva. 
Fraseologia vuota di senso! 

Questo è l'estratto doi discorso di M. Pclet, che 
bisogna pur confessare che abbia annojata la Came­

ra, perchè quando il nobile Pari cominciò a parlare, 
dessa la Camera era en nomare: quindici minuti ap­

presso, mancavano trenta o quaranta votanti, 
Dalla questione della Piata la discussione é stata 

portata sull'Algeria: ma gli affari d'Africa sono stati 
trattali in un modo sommario, o la discussione si ò 
versala sopra la situazione attuale di Abd­el­Kador. 
La parola, data all'Emiro sarà violata o roligiosamen­

osservala ? e in questo caso, si corre rischio di ve­

der ricomparire sul campo di battaglia, più fiero che 
mai, quest'uomo che suscitò alla Francia tanti peri­

coli e tanta trepidazione ? Molti oratori domandaro­

no al ministero che risoluzione abbia presa: tutti ri­

conobbero la imprudenza dell' impegno contratto col 
capo affricano; ma nessuno domandò che questa pro­

messa, qualunque fosse, non venisse osservata: per 
contrario tulli riclamarono con molta forza 1' adem­

pimento della convenzione patteggiata. M. Guizot di­

chiarò due cho il Governo avrebbe data opera di con­

ciliare ciò che si deve ai giuramenti, con tutto 
ciò che richiede la sicurezza della Francia. Quanto 
al mezzo di soddisfare all' onore francese che vuole 
l'Emiro libero, e l'interesse che si oppone alla dimo­

ra del medesimo in Alessandria o in s. Giovanni D'A­

cri, egli è questo un secreto che il ministro nou giu­

dicò spediente di notificare alla Camera. 

Ultimamente si ó divenuto alla discussione dell'ul­

timo paragrafo che riguarda i banchetti riformisti. 
M. Alton­Shce che nella tornata del 13 aveva ec­

citato non leggier mormorio col suo discorso sopra 
gli affari della Svizzera, ha pronunciato con modera­

le parole l'elogio do' banchetti riformisti, anzi, per 
usare la frase dell' Vnivers, ha fatta 1' apotesi dei 
medesimi. 

Il conto di Beugnot, in nn discorso ripieno jdi sa­

pienza politica, ha dato in questo proposito eccellenti 
avvertenze. Dopo un esame do' voti espressi in cola­

li banchetti, egli e venuto alla conchiusione gonerole 
che no' medesimi non ò stato enunciato né proposto 
giammai alcun piano di riforma pratica ed accettabile. 

°5SS585« 

Nel giorno 18 la Camera de' Pari votò il suo In-

dirizzo: ecco il risultato dello scrutinio: 
Numero de' volami 16­7 
Palle bianche . . . 1 4 4 
Palle nere 23 

La Camera adotta l'Indirizzo. Durante lo scrutinio 
il presidente sorteggia la, deputazione che deve pre­

sentare a Luigi Filippo il modesimo Indirizzo. 

Ù
1 ■ " 

Camtra dt Deputati 
La Camera dei deputati ha inteso la lettura del 

progetto d'indirizzo: esso è del tenore segnante: 
« Siro. Dopo l'ultima nostra sessione on felice rac­

colto ha tolto i timori ed alleviato i mali cho pesa­

vano sulla nostra patria. La Francia, col suo corag­

gio, meritava questo favore del Cielo. In niun tempo 
mai, eon tali circostanze, l'ordine pubblico non è sta­

to cosi generalmente tenuto fermo. Lo popolazioni 
han compreso che In libertà dello contrattazioni è il 
più sicuro rimedio de'loro patimenti. Lo zolo ine­

sauribile della carità privata secondò i ssgrificii della 
pubblica fortuna ; il nostro commercio é guerentilo 
dalla prudenza, so non contro e dolorosi sinistri, al­

meno contro allo calamità cho han colpito altri stati. 
Noi ci congratuliamo colla M. V. perchè oramai toc­

chiamo al termino di quosto provo, la cui rimem­

branza ci servirà d'esperienza rassicurante e di sa­

lutare avvertimento. 
« Il nostro concorso è assicurato alla M. V. per 

condarre e fine i grandi lavori pubblici che abbiamo 
intrapresi. 

« Importa alla potenza ed alla prosperità del pae­

se , all' incremento della nostra industria ed ai pro­

gressi della nostra agricoltura, che questa grande opera 
si compia. Ma, pur continuando ad applicarle mezzi 
sufficienti, noi veglieremo con un

1 oconomia sempre 
più severa a mantenere nei nostri bilanci le previsioni 
sulle quali posa l'avvenire delle nostre finanze, e per 
ristabilirò finalmente un pieno e reato equilibrio tra 
le speso e gì' incassi, jirima condizione questa della 
forza dogli stati. 

» L'idea di legge propostaci per diminuirò il prezzo 
del sale ed alleviare la tassa dello lettere entro i li­
miti conciliabili colla situazione dello nostre finanze 
tara l'oggetto della nostra sollecitudine e delle sorie 
nostre meditazioni. 

« Noi speriamo che questa sessione sarà colma di 
utili ed importanti doliberazioni. Già Io idee di leggo 
sull' istruzione pubblica, sul governo dello carceri, 
sulle tariffo doganali, sono sottoposte alle nostre de­

liberazioni. La maestà vostra ci annunzia altri pro­

getti intorno a diverse materie, sui beni comunali, 
sul sisloma ipotecario , sui monti di pietà, sud' op­

plicaziono delle casso di risparmio al sollievo degli 
operai attempati, 

« Noi ci assoderemo al volo di V. M. cercando di 
mitigare ia sorte di quelli che traggono il vivere dal 
solo lor lavoro. Noi dobbiamo ad un tempo premu­

nirli con fermezza contro allo decepzioni di perico­

loso utopie, o procurar loro tutti i miglioramenti 
materiali e morali cho a noi sia dato di effettuare. 

a Le relazioni di V. M. con tutto le potenze estero 
ci danno la fiducia che la pace del mondo é assi­

curata. 
« Como la M. V. nei speriamo cho i progressi della 

civiltà e della libertà si compiranno in ogni dorè 
senza alterare né l'ordine esterno, né l'indipenden­

za, oò le buone relazioni degli stati. Le nostre sim­

patie e i nostri voti seguono i sovrani ed i popoli 
italiani, che procedono di concerto in questa nuora 
via con antiveggente saggezza, della quale l'augusto 
capo della cristianità loro ha dato il toccarlo e ma­

gnanimo esempio. 
a La guerra civile si è messa presso di un popolo 

vicino e amico. Il vostro governo si è concertato coi 
governi d'Inghilterra, Austria, Prussia, o Russia per 
offrirgli una benevola mediazione.. La Svizzera rico­

noscerà , noi Io speriamo, esser col rispetto dei di­

ritti di tutti e col mantenimento dello basi fonda­

mentali della confederazione elvetica , che ella può 
assicurare la sua felicità e conservaro le condizioni 
di seeurilà che l'Europa ha voluto guarentirle. 

Fedele alla causa di un popolo generoso, la Fran­

cia ricorda all' Europa i diritti della nazionalità po­

lacca, cosi altamente stipulata dai trattati. 
« La Camera spera che le risoluzioni prese dal go­

verno di S. M., d' accordo col govorvo della regina 
della Gran Brettagna, ristabilirono finalmente le no­

stre relazioni sulle rivo della Piata. 
« Noi raccogliamo nell'Algeria i frutti della noslra 

perseveranza, doli' infaticabile devozione dei nostri 
soldati j o di una guerra gloriosamente condotta da 

un capo illastre. Il più temuto avversario dalla no­

stra potenza ha fatto la sua dedizione. Quest' avve­

nimento ohe promette alla Francia i'avvìamcnlo pros­

simo di una parto delle sue gravezze) prepara un'era 
novella ai nostri stabilimenti dell*Africa. Il vostro ili­
letto figlio adempirà, noi ne abbiamo la fiducia, |a 

grande e difficile missione. Sotto alla direzione del 
vostro governo, egli consoliderà la nostra denomina­

zione con un'amministrazione regolare e vigilante. 
Spetta ai benefizj della pace il continuare la conqui­

sta di quella terra divenuta francese per la forza del­

le armi. 
» V. M., nel darsi tutta al servizio della patria, 

con quel coraggio cui nulla abbatte, neppure i colpi 
cho colgono V. M. nelle più care sue affezioni, 
noi consacrare la sua vita e quella de' suo figli alla 
cura de' nostri interessi, dello nostra dignità, V, 51, 
rafferma sempre più I' edifìzio che noi abbiamo fon­

dato insieme con lei; faccia ella conto del nostro ap­

poggio per ajutarlo a difonderle. Lo agitazioni solle­

vate da passsioni nemiche o da cicco strascinamento 
cadranno davanti alla ragion pubblica, illuminata dal­

le libero nostro discussioni , dalla manifestazione di 
tutto le opinioni legittime. In una monarchia costi­

tuzionale l'anione doi grandi poteri dello stato su­

pera tutti gli ostacoli, e permetto di soddisfare tut­

ti gì' interessi morali e materiali del paese con que­

st'unione. 
« Noi manterremo, o sire, l'ordine sociale e tulle 

le sue condizioni; noi guarentiremo lo pubbliche fran­

chigie e tutte le conseguenze di esse. La nostra carta 
del 1830 da noi trasmessa alle generazioni cho ci 
vengono dietro, loro assicurerà la più preziosa credila 
che sia dato alle nozioni di raccogliere , 1' alleanza 
dell'ordine o della libertà. » 

•••CfflSw. 

Appena si seppe a Parigi che la Sicilia era in istalo 
di rivolta, i fondi napoletani sono ribassali alla Dona 
dal 102 al 09. 

É arrivato a Parigi il procurator generale del mo­

nastero del Gran s. Bernardo: si dico che abbia (fa' 
suoi confratelli l'incarico di reclamaro 1' assislcnzi 
del governo francese nella questione insovta tra il 
Direttorio ed il medesimo monastoro. 

Il barone De Bussièrcs, pari di Francia , è stalo 
definitiramento nominato all' ambasciata di Napoli. 
Egli medesimamente ha ricevuto l'invito di faro, il 
più presto che gli sia possibile , i suoi preparativi 
per il viaggio d'Italia. 

pPrcsseJ 
Tra breve si dee convocare a Parigi una confe­

renza generale di tutti i proprietarj di saline e ne­

gozianti di sale. Questa conferenza ha per oggetto di 
concertare i mezzi, a fine di combattere il piano di 
legge che sia compilando il governo, sopra il sale. 

fJournal dit HavreJ 
M. Leone di Mallevine ha deposto, nella tornata di 

lunedi, una petizione di M. Sebastiano Rhcal per il 
regolamento o la pubblicità dell'impiego «Vfondi, clic 
sono consacrati a promuovere gli avanzamenti dello 
scienze e delle lettere. Questa petizione cho l'onore­

vole deputato dovrà sostenere alla tribuna, solleverà 
la importante questione de'TiloIi occulti del Budget, 
il cui mistero proteggo abusi d'ogni genere. 

[Uni vers) 
Si dice che il Governo sia per proscnlare alle Ca­

mere un progetto di leggo por interdire in un modo 
efficace ogni convenziono con la quale i titolari dei 
pubblici impieghi negoziassero la loro dimissione. 

[Debats] 

AVV. ANDREA CATTAHENi, Direttore responsabile. 

ROMA ­ Tll'OOKAl'IA MILLE BELLE ARTI. 


